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Vi I 1 Cremlino .1 ntervista 
H si apre al rock. Il 9 dicembre, Raidue trasmetterà 
'*"' il concerto di Zucchero da Mosca 

Ospiti d'eccezione Tony Childs e Randy Crawford 

aH'«autore» della fotografia Vittorio Storaro 
Dopo aver terminato «Il tè nel deserto» 
sta lavorando a 15 monografìe sulla storia di Roma 
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La Gecoslovacchia a un anno dalla «rivoluzione di velluto»/3 
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L'impronta •civica», pre-poliuca, che Havel e i suoi 
collaboratori hanno voluto dare alla vita pubblica, 
riscuote adesioni tutt'altro che unanimi. Emergono 
intanto, dal presente e dal passato, pensieri, umori, 
esperienze dissonanti, come testimoniano questi in
contri praghesi con il direttore del Rude nino, con 
un giovane filosofo del ministero degli Esteri, con un 
illustre storico del Rinascimento.. 

DAL NOSTRO INVIATO 

ÉAMlMOBOsVA 
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WK MAGA. Il Rude Pravo, 
quotidiano del Partilo comu
nista cecoslovacco, è una po
tenza di tutto rispetto. Con le 
tue 500.000 copie al giorno. 
fasta II maggiore organo di 
stampa del paese (alla pari. 
ptuarnmo.conlijotv/v<M>i- ' 
rry. Il giornale vicino al Forum 
civico). Il suo direttore. Zde- ' 
nsXc Pbjybny, un giornalista di 
45 anni dall'aspetto mite e ' 
cordiale, ha appena compiu-
totcròchea molti suoi compa
titi di partito* apparso come 
un vero • proprio colpo di 
rmano all'indomani del 18 
«onfreaso del ft: ( W novem
bre) • dove tra stai» criticala 
la Ime* «troppo indipendente» 
idei giomaie«d era stata revo
cata la decisione, adottata nel 

i gennaio scorso, dUar elegge-
rt iloVetioredalia redazione -
baeancellatodalUtestaìadel 
ima* Pravo il sottotitolo •orga
no dei parlilo comunista» e 
Aia sostituito con «giornale di 
sinistra». 

"•Non sono un portavoce del 
putito - e la prima cosa che ; 
mi dice" e se lei vuole parlare 
dèlta linea del Pc. questo e 
mdfrtno sbagliata Qui ila
ri» un collettivo di giornalisti, ' 
che mi hanno eletto direttore 
con voto segreto: e) «toro che 
rispondo. Il problema comun
que è molto semplice: questo 
giornale non ha alcun futuro 
come organo comunista. Noi 
vogliamo fame un giornale di 
tutta la sinistra, indipendente. 
non togato ad alcun panila 
Ce una contraddizione, lei mi 
dirà, il Rude Pravo è al cento 
per cento di proprietà del Pc. 
fi quale può ncenzlermi e Jar-
ne quel che vuole. Évero. que
sta è la contraddizione in cui 
ci troviamo e da cui non so 
ancora come usciremo. D'al
tra patte, bisogna che I comu
nisti riconoscano la propria 
responsabilità per il male fallo 
• questo paese e, se vogliono 
uaruturo. devono ricomincia
re da zero. Tra poco sarà ap
provata la legge che obblighe
rà il PC a restituire alla società 
tutti l beni ottenuti attraverso il 
monopolio del potere. E giu
sto che sia cosi E di questi De
ad, torse, farà parte anche il 
Aide Attuo e quindi. Ira qual

che settimana, potremmo es
sere tutti nazionalizzati». -, 

L'argomento, come si vede, 
è abbastanza spregiudicato, e 
stimola la curiosila a sapere 

aualcosa di più della carriera 
i questo direttore 'ribella'. 

•Sono iscritto dal 1967, e ho 
vissuto la Primavera di Praga 
dentro l'organizzazione stu
dentesca. Mio padre 6 stato 
espulso, lo na Ho trascorso 
quegli anni un po' in disparte, 
poi sono entrato al giornale, 
nel 1971, quando il peggio 
della caccia alle streghe era 
ormai passato. Del periodo 
della 'normalizzazione' che 
posso dirle? Ho mantenuto un 

' profilo basso: scrivevo di eco-
' nomla Intemazionale, evitavo 
argomenti scabrosi, cost non 
ho avuto noie con la censura. 
Poi.dal I985i'*onostatocorrl-
spondente dagtf Stati Uniti e 
sono rientrato solo nel settem
bre dett'89. Dopo la prima 
manifestazione, no organizza
to una petizione tra I redattori 
contro il nostro direttore, che 
aveva bocciato una mia'In
chiesta sulle violerò» della 
polizia: abbiamo denunciato 

: la disciplina di partito, incom-. 
patibile con l'etica professio-

• naie, è abbiamo rivendicalo, 
come unica regola, la verità 
dell'informazione. Cosi si e 
costruito un nuovo spirito nel 
giornale». 

E ora? «Ora siamo in agita
zione. MI rimproverano di 
avere cambialo la testata sen
za consultare il partito. Ma se 
lo avessi fallo, non mi avreb
bero mai dato il permesso: Il 
presidente del Pc ceco, Jiri 
Svoboda. mi ha fatto un attac
co durissimo, e molti sono 
quelli che chiedono ta mia te
sta. U consiglio federale, tutta
via, pur criticandomi, è stato 
più cauto. Sanno che i redat
tori sono pronti a entrare in 

• sciopero nel caso di una mia 
destituzione. E poi ora ci sono 
le elezioni..non sarebbe una 
buona propaganda, lo, co
munque, sono sereno, poiché 
la nostra azione e nell'interes
se del partito e di tutta la sini
stra cecoslovacca». 

• • • • • ' , 

' Uggendo lesti e discorsi di 

A destra 
un posto 

di vendita 
t t t «ferrali 

stranieri, 
•sinistra 

un venditore 
osta stazione 

deta 

di Praga 

da Non è un caso che la pri
ma traduzione ceca del Prìnci
pe tiasoìoàeì 1873 e che nes
suna altra opera di Machiavel
li sta stata tradotta. Il fatto è 
che fino al '900 non abbiamo 
avuto uno Stato e la vita politi
ca è sempre stata mollo pro
vinciale, influenzata dalla mo
rale religiosa. Masaryk rifiuta
va l'insegnamento di Machia
velli, e Havel si dichiara disce
polo di Masaryk, e anche a 
mio amico Dubcek è stato un 
classico profeta disarmato. 
Havel e certo una grande per
sonalità, però un po' più di 
pragmatismo, dlprudenza. di 
modestia non farebbero ma
le. In questo senso credo che 
Klaus porterà nella nostra po
litica un maggiore realismo. 
Non e che dobbiamo abban
donare i nostri grandi Ideali, 
ma dobbiamo sapere che la 
morale politica «.altra cosa 
dalla morale privata». 

Questa passione rnoraBsrl-
ca si manifesta anche nel mo-
do in cui oggi si riflette Sulla 
storia più recente-, «io non 
sono convinto che la storia 

Vaclav Havel e dei suoi colla
boratori, ci si fa l'idea che una 

•parte Importante dell'attuale 
-.vita politica cecoslovacca si 
svolga all'Interno di un qua
dro intellettuale particolare. SI 
tratta di una cultura politica 
che ha le sue radici nell'oppo
sizione al regime totalitario e 
che, da questa esperienza, ha 
tratto alcuni dei suoi tratti di
stintivi: primato dei valori «iti
ci, fotte senso «civico», resi
stenza verso l'organizzazione 
di partili pomici, diffidenza 
nei confronti dei tradizionali 
concelli di -destra» e «sinistra». 
MI è capitato tra le mani II te-

. sto di una conferenza che su 
questi temi ha recentemente 
tenuto a Parigi Marlin PatouS, 
un giovane studioso di forma
zione filosofica, militante de) 
Forum civico, che da qualche 
settimana ha assunto rincari-
co di vice-ministro degli Este
ri. Lo vado dunque a trovare 

• nel suo nuovo ufficio, adia
cente al Castello di Praga. 

•Il movimento anti-totalita
rio - mi dice -, quale si è 
espresso In Carta 77, aveva un 
carattere pre-politico, esisten
ziale, e la moralità Che espri
meva era di tipo, per cosi dire, 
socratico: nasceva cioè dal bi-

. sogno di vtveronel contesto di 
- una realtà .non immaginarla. 
. non menzognera, di comuni
care con gtialrrl, di chiamare 
le cose col toro nome. Anche 

; nelle condizioni attuali una si-
, mite politica, intesa piuttosto 
come azione libera che come 
realpolitik, svolge un ruolo 

. molto importante». • •• .-, 
Si cominciano però a co

gliere nettamente le obiezio
ni, e anche un certo fastidio, 
nel confronti di un tale modo 

' di concepire la politica: l'unità 
morale del cittadini andava 
molto bene quando si trattava 
di opporsi a un regime tiranni-

, co; rischia di diventare pura
mente retorica nel momento 

, in cui si manifestano i conflitti 
' di interesse, le divisioni. Il ca-
. pò della Democrazia cristia
na, Vaclav Benda, anch'egli 
aderente a Carla 77, denuncia 
•l'influenza, negativa» delle 
idee di Havel sulla polltkra-
non-polltica, della sua diffi
denza verso I parlili... •Nessu
no è.contrario ai'parliti e alla 
vita parlamentare. Ma io sono 

. convinto che per ora I paruri 
politici non stano In grado di 
svolgere il loro ruolo normale, 
come in Francia o in Germa
nia. La società civile è ancora 

assai Indistinta e il vero pro
blema che abbiamo di fronte 
è garantire strutture che per
mettanola più attiva parred- ' 
pazione dei cittadini ala cosa 
pubblica. La situazione certo 
non ci aiuta, giacché le diffi
coltà economiche, ad esem-
E io, finiscono per attribuire al-

> specialista un'Importanza 
politica maggiore che al citta
dino ordinarlo e coraggioso», 
. Ma proprio questa Imposta
zione é in crisi ovunque nei 
Paesi ex comunisti europei: Jn -

olonia l'unità di Solldarhosc 
6 da tempo esplosa, e In Ce
coslovacchia Il potente mini
stro delle., Finanze. Vaclav 
Klaus, ora anche,presidente 
del Forum civico, si è fatto 
promotore di una scissione 
nel Foruni per trasformarlo in ' 
un classico partito conserva
tore... «Questa evoluzione non 
è positiva. Non credo infatti al
la bontà di una divisione tra 
destra e sinistra, che place a 
land miei colleghi del Forum. 
Mi sembra artificioso, Ideolo
gica, e non corrisponde al 
programmi concreti. Oggi la 
vera discriminante passa piut
tosto attraverso un'ahemattva 
di altro genere: tra unfa politi
ca 'platonica', verticale, risul

tato di una.paiola forte che 
scende detratto, che ordina e 
stabilizza 4a comunità, e una 
poUtlca •socratica', ortaonta-
le. più dimette ma più utile, 
che mette l'accento sulla co
municazione e crea le Istitu
zioni nelle quali i problemi 
possono essere discussi 'con 
l'entusiasmo nobile della li
bertà', per dirla con Hamilton. 
Questo istituzioni devono 
conservare in se. per cori dire, 
la memoria del modo in cui 
sono nate, elee daga tona di 
liberi cittadini contro un regi
me totalitario». 

Josef Macek « storico illu
stre, membro dell'Accademia 
delle Scienze, studioso di Ma
chiavelli, del Rinascimento e 
della Riforma protestante. 
Parla mollo bene'l'italiano e. 
con I suol modi aperti e corte
si, comunica Immediata sim
patia al suo Interlocutore. Par
liamo dell'Europa centrale, 
delta sua appartenenza stori-
eaalleaikuredeu'Occsdente. 
dell'identità plurinazionale di 
quest'area geografica dove 
per secoli hanno convissuto 
slavi, tedeschi, ebrei (vedi IV-
n//a. 22/U/1990). Poi. gra
dualmente, si finisce per con

versare delTevoiuzJone della 
Vtta pirbbltca. cecoslovacca in 
quest'ultimo anno. 

•Sono un po' triste per la 
conrusloiteemetti si t w p p a 

• il programma politico del Fo
ni m civico. Da una parte ci so
no coloro ! quali vorrebbero 
che In Cecoslovacchia faces
simo ad ogni costo qualcosa 
di nuovo, di originale, e non 
costituissimo, ad esempio i 
partiti politici come nel paesi 
dell'Occidente; dall altra par
to si critica questa idea, un po' 
presuntuosa e velleitaria, di 
voler scoprire cose che tanti 
altri hanno già scoperto; in
tanto, tutto è fermo, lo sono 
un uomo pragmatico e la so
luzione migliore mi sembra 
3uella di favorire la creazione 

i normali partiti, tanto più 
che il Forum contiene tenten- ' 
ze troppo diverse. In ciò sono 
d'accordo con il ministro 
Klaus, che vorrebbe farla fini
ta con un'unità fittizia». 

Questo, tuttavia, e un pro
blema ormai in via di soluzio-

' ne: la tendenza a dividersi si 
va nettamente precisando-. 
•Ma i difetti della vita politica 
cecoslovacca sono più antichi 
e radicali. C'è In questo paese 
un antimachlavellismo di fon-

^ A Cent'anni dalla morte, la parabola narrativa del grande scrittore americano fa ancora discutere ' 

RichaitlW 
Dall'impegno comunista negli Usa 

r: all'abiura e alla fuga a Parigi: 
$fun mtellettuale «contro», 
Ij [che .ha dato voce alla cultura nera 
M chiuso nel mondo fatto dai bianchi 

, -.-•. , - VITOAMORUM 

ige i Oggi tosi ricorda con <ttl-
1 Scotta, ma quando apparve 
net 1940 Native Son (In Italla-

Ì no. Poma) fu quel che si dice 
s un evento. Qualcosa di più. in-
1 somma, dell'affermazione pie-
, na della maggior voce narrati
li va del neri americani, ma un 
; drammatico punto di svolta e 

di riferimento, in pieno clima 
• looselvetiano, nel dibattito po
litico e Ideologico all'Interno 

ì defla sinistra progressista ame-
t ricatto « su un tema se altri mal 
•: brattante, quello dei conflitti 
< razziali t dell'ldentiu culturale 
; rsstneri. 
• Come disse bvingHoMe, do

po Native Son >la cultura ame
ricana fu mutata una volta per 
sempre», perché Wrlght aveva 
dato voce alla «sola cosa che la 
maggior parte dei "liberar 
bianchi preferiscono non sen-

- tirsi dire: che i Negri sono tut
t'altro che pazienti e capaci di 
perdono», che, essendo segna-

, ti dalla paura, lutto ciò che 
provavano era odio, per i bian
chi progressisti e per se stessi o 

' meglio per l'immagine ambi- • 
gua della toro mitezza e natu
rale bontà che agli occhi di 

" Wrlght li espropriava, ancor 
più della segregazione razzi

sta, d'ogni autonoma e con
creta Identità umana. 

RichardWright era allora al 
suo secondo libro, ma già in 
Uncle Tom* Children (1938), 
cinque racconti sul suo pro
fondo Sud rurale, I termini di 
un riliuto aspro e totale di un 
cliché erano pienamente pre
senti. Wrlght iscriveva questa 
visione non consolatoria della 
propria storia e delle sue radici 
nell'orizzonte della sua ade
sione al marxismo e al partito 
comunista americano. Questa 
fede militante non durò a lun
go, tante che già nel 1942, 
cioè al culmine della sua noi» 
rietà, lasciò il partito e ne spie
gò i motivi in un lucido e ama-
rissimo contributo pòi incluso 
nel celebre volume di saggi cu
rato da Crossmann. Il Dio che è 
latttlo (1949). Ciò che tuttavia 
distingue Wright dagli altri 
transfughi di una utopia * esat
tamente il rifiuto dei recantina. 
cioè di quella abiura delle pro
prie passate fedi in nome di un 
abbraccio altrettanto fideistico 

dei «valori occidentali» che fu 
proprio, in America e altrove, 
di tanti ex comunisti. Nessun 
ruolo classico, insomma, di 
anticomunista da guerra fred
da, quando il rovesciamento 
drammatico, del fronte di ap
partenenza per molti illustri in
tellettuali si compi serbando 
intatta l'ansia d'appartenenza 
e di dissoMmento nel coro ge
nerale, in una nuova e anùca 
forma di inautonomia. 

Per questo, e tutt'altro che 
paradossalmente, Wright 
scontò un crescente isolamen
to politico e personale, che i 
all'origine del suo esilio dagli 
Slati Uniti e del suo stabilirsi 
definitivamente in Francia nel 
1947: qui egli cercò solidarietà, 
amicizia, stimoli umani e Intel
lettuali, nella Parigi dell'esi
stenzialismo, di Sartre e di Ca
mus, e fra gli esponenti dei 
movimenti indipendentisti afri
cani. Questi anni difficili e 
amari furono tuttavia segnati 
dalla solitudine e da nuovi, 
inattesi attacchi e misconosci

menti del suo ruolo e della sua 
opera. Più doloroso fra tutti fu -
per Wright l'attacco virulento, 
al limite di una aggressiva -
acredine, mossogli da James 
Baidwin, e sia pure in termini ' 
più razionali e pacali da Ralph • 
Ellison. • \: 

La rottura con la giovane gè- ; 
nerazione di scrittori neri, fata- ' 
le com'era, avvenne tuttavia : 
fra Incomprensioni e tante co
se inesatte dette sul merito sto
rico e artistico della sua opera. '.' 
. Eppure, qualcosa queste ac-. 
cuse pur sempre rivelavano: 
da opposti fronti, e in pieno < 
clima maccartista, esse testi
moniavano in Wrlght non solo 
una tenace coerenza, ma una 
tragica estraneità al proprio 
paese e la fedeltà a una ilcerca 
critica volta a smascherare lan- -
to le mistificazioni dell'ideolo
gia «liberal» quanto le ambigue 
proiezioni della medesima ' 
nell'inconscio collettivo della 
sua gente e nell'astratto, este
tizzante umanesimo dei giova
ni artisti neri come Baidwin e 

EIHson. In tondo Native Son di 
profondamente - inquietante 
aveva proprio questo: la storia 
del ragazzo nero di Chicago, 
Bigger Thomas, che uccide ac
cidentalmente la figlia del pa
drone bianco e trova in questo 
gesto estremo la sola possibile, 
devastante, forma di afferma
zione di sé. è costruita nelle 
prime due parti come una pa
rabola necessaria II cui •mes
saggio» è proprio ciò che nel
l'ultima parie del racconto é 
messo dimostrativamente in 
chiaro. Violenza e brutalità, in
somma, sono soltanto II porta
to di una condizione sociale, 
una forma di parola ma anche 
risposta1 obbligata, speculare 
coazione. ••• 

Nel successivo e autobiogra
fico Black Boy (1945), il vero 
•scandalo» è che questa volta è 
|l •ghetto» nero ad essere ritrat
to in tutto II suo squallore, nel
la violenza di un universo se
parato e soffocante, dove II do
minio bianco é interiorizzato 
ed é per questo più fotte e in-

dal 1948 ad oggi sia tutta ne
gativa. Non esistono nella sto
ria momenti solo negativi Le 
cose qui sono stale più com
plesse di quanto possono a 
prima vista apparire. Le parle
rò della mia esperienza: 
quando fu fondata l'Accade
mia delle Scienze, nel 19S2. 
nei tenibili anni Cinquanta, 
tra i dodici storici che là com
ponevano io ero runico mar
xista e vi erano alcuni, come il 
grande storico Urbanek, mio 
maestro stimatissimo, che 
erano apertamente anti-co
munisti. Nel 1968. poi. dirige
vo io l'Istituto storico e abbia
mo pubblicato una gran 
quantità di libri e riviste. Come 
si fa a dimenticare questo svi
luppo culturale e dire che era 
solo propaganda? Non é vero. 
Sono convinto che tra qual
che anno ciò che le sto dfcen-
do si potrà sostenere tranquu-
lamenle. ma oggi queste idee 
non sono motto poppasti, I 
sempi non sono CavotevoB a 
un'analisi critica obiettiva del 

(XOrn) 

staccabile. La tuga a Chicago, 
verso le libertà eia salvezza, é 
poi da Wright raccontata nella 
ultima parte del libro, Fame 
Americana, rimasta inedita lino 
al 1977: qui il racconto é quel
lo; desolato, di una segrega
zione che continua nel Nord li
berale, e di un disinganno che 
coinvolge anche 1 compagni di 
lotta pomice. 
• La solitudine del suol ultimi 

anni parigini non segnò tutta
via, per Wright. il declino defi
nitivo come scrittore Questa é 
opinione ancora diffusa e per-

, sistente. malo credo sostan
zialmente Inesatta. Anche 
un'opera irrisolta come The 
Outsider («Ho bruciato la not
te», 1954) é II a testimoniare a 
mio avviso il raffinarsi di una 
visione tragica, anche a rischio 
di un cerebralismo che inutil
mente distorce quel che é nu
da disperazione esistenziale. 
Ma é una voce pur sempre In
tensa, nel suo amaro orgoglio, 
che merita ancora, tanto più in 
queste ore della nostra storia, 

. d'essere ascoltata. 

s 
Garzantìne 

Novità 

ENCICLOPEDIA DEI MITI 
di Pierre Grimal. 
Prefazione di 
Charles 
Picard. 

Edizione v^ . , 
italiana •-> 
a cura di \ 
Carlo Cordté. 
xxxrv+854 
pagine, 
«10 illustrazioni 
in nero e a colori 
48.000 lire 

l > gestri ICBSBpssrUuaenil, te n * ^ 
etiegiieroigi^enmismindi'sraiorevolci^^ 
fazione di Pierre Grimal 

Operadiunodei maggiori studiosi del mondo gre
co-romano, docente alla Sorbona, l'Enciclopedia 
offre un repertorio esauriente delle leggende e dei 
miti che attraversano la cultura classica. Il mito 
classico, prodotto di una lunga evoluzione spiri
tuale, costituisce un codice di comunicazione, in
dispensabile per comprendere gran parte delle 
espressioni della cultura occidentale: dall'arte fi
gurativa alla letteratura, al discorso filosofico, al 
linguaggio politico. Adattaalla lettura colta, l'ope
ra soddisfa anche il gusto e il piacere per la favola e 
perii racconto ed è indispensabile per chi segue gli 
studi umanistici e letterari. 

ENCICLOPEDIA DELLE 
RELIGIONI 
864 pagine, 980 illustrazioni in nero e a colori, 
46.0001irc. 
670 religioni, culti e chiese. Con i profili teologici 
delle maggiori religioni mondiali e un lessico dei 
principali simboli religiosi dell'umanità. 

Garzanti 

l'Unità 
Mercoledì 

28 novembre 1990 


